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Usigrai
chiede
incontro
a Storace
L’Usigrai propone al
presidente della
commissione di Vigilanza
Francesco Storace un
confronto sulla riforma del
servizio pubblico e sui criteri
di nomina del Cda della Rai.
La proposta viene
direttamente dal segretario
del sindacato giornalisti Rai
Roberto Natale che
aggiunge «purché ci sia
rispetto per la dignità di chi
dentro il servizio pubblico
lavora» in riferimento alle
polemiche su stipendi e
produttività. «Prendo atto -
ha detto Natale - che l‘ on.
Storace non può contestare
la fondatezza dei dati
ufficiali da noi forniti, che
attestano l‘ elevata
produttività del comparto
informativo Rai. Se il
presidente della Vigilanza
vuole uscire, finalmente,
dalla disputa sugli stipendi e
sulle ore prodotte che,
come è evidente, possiamo
tranquillamente sostenere,
c’è un tema davvero
rilevante del quale
occuparsi: è l’imminente
riforma del servizio
pubblico e dei criteri di
nomina del suo vertice. Il
sindacato dei giornalisti Rai
è disponibilissimo a
confrontarsi con tutte le
autorità istituzionali e con
tutti i soggetti politici che
dovranno decidere in
materia, purché ci sia
rispetto per la dignità di chi,
entro il servizio pubblico,
lavora. In precedenza, nella
giornata di ieri, l’Usigrai era
intervenuta sulla questione
della “produttività” dei
giornalisti Rai, contestando
le cifre fornite dal
presidente della
commissione parlamentare
di vigilanza, Francesco
Storace. «Pur di continuare
a denigrare i giornalisti Rai -
dice l’Usigrai - Storace non
esita neanche a manipolare i
numeri. Le cifre, purtroppo
per lui, gli danno torto. I dati
dell‘ annuario Rai dicono
che nel ‘96 i giornalisti del
servizio pubblico hanno
prodotto 14,16 ore di
informazione a testa, con un
leggero incremento sul ‘95;
le ore di programmi
informativi sono state
23.429 nel ‘96 (+ 521 ore
rispetto al ‘95)». Immediata
la risposta del presidente
della commissione di
Vigilanza Rai Francesco
Storace: «Riconosco che la
matematica secondo alcuni
non è una scienza esatta, e
vedo che se ne fanno
portatori i sindacalisti dell‘
Usigrai. Il raffronto è tra i
telegiornali della televisione
pubblica e della maggiore
televisione privata».

Alla Provincia si dimettono i 21 consiglieri del centro-destra e del Carroccio. Si voterà a novembre

Vicenza, cade la giunta dell’Ulivo
Prove generali dell’accordo Polo-Lega
La trattativa avanza a piccoli passi: la segretaria leghista Del Lago non dà per scontata un’alleanza già al primo turno
con Fi, An, Ccd e Cdu. Polemica nell’Ulivo tra il presidente «dimissionato», Giuseppe Doppio, del Ppi, e il Pds veneto.

Lega-Polo

Zani:
è un’intesa
dalle gambe
fragili

DALL’INVIATO

VICENZA. Alla fine l’hanno trova-
to, Lega e Polo, il primo accordo uf-
ficiale, possibilepreludiodiunriav-
vicinamento generale. Ieri mattina
21 consiglieri provinciali vicentini
di Lega, Forza Italia, An, Ccd e Cdu
hanno depositato assieme le lettere
di dimissioni dalla carica, facendo
conseguentemente cadere l’ammi-
nistrazione provinciale dell’Ulivo.
Prossimeelezioni,anovembre.

Raggiungere un’intesa qui era
unanimemente considerata la pro-
va generale dell’alleanza che Polo e
Lega potrebbero firmare a Venezia.
E poimagari inRegione.Epoianco-
ra, per altre amministrazioni, o ad-
dirittura per le politiche. «Piccoli
passi», è la parola d’ordine. Anche
perchè nessuno si fida di nessuno,
vistiiprecedenti.

Pure in questo Vicenza fa testo.
Adesso la discussioneèapertasuco-
me andare alle elezioni. Un candi-
dato unico fin dal primo turno?
Ognuno per la sua strada, e riaggre-
gazione solo al ballottaggio? Molti
nel Polo pensavanoche laprimaso-
luzione fosse ormai sottintesa. Ma
Manuela Dal Lago, segretaria della
Lega ed ex assessore provinciale,
aprelaprimadocciafredda.

Un’energica, la signora. «Assur-
do. Abbiamo trovato una conver-

genza solo sulle dimissioni con-
giunte. Stop. Quello che accadrà in
seguito è tutto da vedere». Neanche
una piccola previsione? «Io so solo
cosa succederà domani. Prendo la
nave e raggiungo mia moglie a Pa-
narea». Moglie? «Ostia, che lapsus.
Miomarito».

Si capisce l’irritazione dell’on.
Mauro Fabris del Ccd, il più recalci-
trante, finora, a sottoscrivere l’ac-
cordo.«Ehsì,perorapiùcheunpat-
to c’è un fatto: lo scioglimento del
consiglio. Bisognerà continuare a
lavorare per l’abbinamento Polo-
Lega fin dal primo turno. Se svolta
politicaè,devesostanziarsi:nonac-
cetteremmo l’idea di partecipare
unicamente ad una rappresaglia
dellaLegaversol’Ulivo».

Però, la Lega nicchia... «Già: co-
nosciamochi abbiamo davanti.Ve-
de, stanotte abbiamo firmato le di-
missioni in cambio dell’impegno
dichiarato della Lega a lavorare per
l’intesa elettorale fin dal primo tur-
no. Stamattina lo negano. Lo so be-
ne,conlaLegasiviveallagiornata».

Non vi sentite in imbarazzoa cer-
care l’alleanza coi «secessionisti»?
«Chi ce lo rinfacciaè ipocrita: inVe-
neto ci sono 120 giunte fra Lega e
Ulivo, una quarantina solo nel vi-
centino. Anzi, ci aspettiamo dalla
Lega che rompa anche in queste
realtà».

Fabris ha, in queste trattative, la
pienabenedizionedeiverticinazio-
nali del Ccd. E la promessa: se avrà
successo, diventerà leader naziona-
le. Un futuro segretario? Ridacchia:
«Ottima domanda. A dire il vero mi
scontro spesso con la componente
meridionale del Ccd. Non capisco-
no, nessun partito capisce cosa suc-
cedeinVeneto».

Un altro irritato è il presidente
provinciale dimissionato per forza:
il professor Giuseppe Doppio, po-
polare, preside, ex deputato - «ho
mollato proprio per la provincia:
una pazzia» - fermamente intenzio-
nato a non ripresentarsi a novem-
bre. «Io avevo proposto un patto:
che la Provincia diventasse una sor-
ta di laboratorio politico, che qui
tutte le forze politiche facessero
squadraperilVeneto».

Però,conlasottolineaturaonien-
tesecessione»:nonindolore, inuna
giunta nata nel 1995 proprio da
un’alleanza esplicita fra Ulivo e Le-
ga. È dal voto su quel documento
che è nata formalmente la crisi. La
Lega si è astenuta, Doppio ha espul-
so i tre assessori del Carroccio, l’Uli-
vo si è ritrovato maggioranza-mi-
noranza, con appena 14 consiglie-
ri...

L’ex presidente ha da recrimina-
re. Lui, fa intendere, c’entra e non
c’entra. «Tutto è partito dalle di-

chiarazioni dei segretari regionali
del Ppi, dei Verdi, del Pds, che chie-
devano di far chiarezza con la Lega,
apartiredalleamministrazionicon-
giunte con l’Ulivo più importanti.
D’accordo, nella sostanza. Maquel-
le indicazioni erano intempestive:
sarebbe stato meglio aspettare otto-
bre.Epoi...”.

Poi? «Qui, inconsiglioprovincia-
le, devo dire che la Lega non ha mai
pronunciato le parole“secessione”,
o “Padania”. Erano una specie di ta-
bù. In fin dei conti, sono stato io il
primoascriverle, suldocumentoda
votare». Quindi, un errore tattico?
«Esattamente.LaLegacercavailgri-
maldello per rompere, noi gliel’ab-
biamo offerto su un piatto d’argen-
to».

Replica secco il segretario regio-
nale del Pds, Mauro Bortoli. «Come
Ulivo del Veneto abbiamo lanciato
un’offensiva politico-culturale
controilsecessionismo.Certesitua-
zioni ambigue non potevano essere
mantenute». Quindi, si romperan-
no anche le altre 120 amministra-
zioni congiunte? «Intanto mi spie-
ghino dove sono. Questa è una bu-
gia che fa breccia a forza d’essere ri-
petuta. Ho appena controllato, in
tuttoilVenetopiùdidiecicasi,edin
piccolissimipaesi,nonhotrovato».

Michele Sartori

«L’intesa da Vicenza potrà anche
spostarsi a Veneziama poggerà, pur
sempre, su gambe assai fragili».
MauroZani,delcoordinamentona-
zionale del Pds, non sembra preoc-
cuparsi più di tanto del disgelo che
si profila tra Lega e Polo. «È solo un
accordo“contro”-diceZani-esimi-
li intese, che sommano opportuni-
smi diversi, non reggono. Dov’è il
programma? Quali idee e prospetti-
ve accomunano Lega e Polo visto
che Bossi puntaal separatismo?No,
nonvedoproprio inqueste intese la
stradaper realizzareunanuovabus-
sola nazionale per l’opposizione.
Anzi, questa unione denuncia una
difficoltà del Polo ad elaborare una
strategia, e uno stato confusionale
della Lega che non ha ancora trova-
to una propria collocazione e ha
una posizione strumentale, oscil-
lanteeincerta.Comunqueinpoliti-
ca, volendo, si può fare di tutto. Ma
poi bisogna far accettare simili al-
leanzeagli elettoriedimostrarecoe-
renzadi comportamenti». E, incoe-
renza con le posizioni della Quercia
sulla secessione, Zani ricorda che
«la coalizione dell’Ulivo proseguirà
sulla sua strada di condanna ferma
del separatismo, senza opportuni-
smi localistici, e di avvio del federa-
lismo per favorire lo sviluppo del
nord».

Quella del partito di D’Alema
non è una conversione delle ultime
ore.Già due mesi fa in una riunione
a Milano con Marco Minniti e Igi-
nio Ariemma, i segretari regionali
del Pds del nord si trovarono d’ac-
cordo che la risposta al malessere e
alla domanda di rappresentanza
politica non può comprendere am-
biguità o civetterie con le posizioni
secessioniste. «Non è più possibile
minimizzare le iniziative di Bossi.
Non si può stare in Giunta con chi
predicailsecessionismo».Unalinea
che si è tradotta successivamente in
un documento dell’Ulivo distribui-
to a tutti i parlamentari e gli ammi-
nistratori locali del nord-est: sette
pagine dedicate alla questione del
nord. «Sulla secessione - vi si dice - i
consigli regionali, provinciali e co-
munali devono prendere posizione
in modo netto e preciso. Laddove
esistono giunte anomale va portata
una battaglia politica chiarificatri-
ce,senzasettarismomaanchesenza
esitazione e ambiguità. Se i leghisti
negli enti locali non capiscono che
è contraddittorio esigere, come am-
ministratori,ilrispettodiistituzioni
cheperaltrosivoglionodistruggere,
spetta all’Ulivo il dovere della coe-
renza». Netta chiusura dal centro-
sinistra anche sull’uso strumentale
del separatismo: «Una strada non
percorribile, oggi nemmeno con ri-
serva». E toni allarmati: «Il messag-
gio secessionista si va progressiva-
mente radicalizzando. Di fronte a
questo deve essere chiara la distin-
zione dell’Ulivo sia dall’eversione
manifesta sia da quella strisciante,
forseancorpiùpericolosa».

Roberto Carollo

Casini (Ccd):
«Se son rose
fioriranno»

«L’accordo di Vicenza è un
buon inizio, ma mi sembra
prematuro pensare subito
ad estenderlo ad altre
situazioni. Come si dice: se
son rose, fioriranno». Così il
segretario del Ccd,
Pierferdinando Casini,
commenta la situazione nel
Veneto. E al senatur, che alla
secessione non rinuncia
(«possono anche attaccarsi
al tram»), risponde: «Bossi
può attaccarsi dove dico
io...se pensa che la
secessione sia un’ipotesi
realistica». «Ciò che lascia
ben sperare - osserva il
segretario Ccd - è il fatto che
nel Veneto, nella stessa
Lega, sta emergendo una
classe politica locale
moderata e intelligente, che
non ha nessuna intenzione
di farsi immolare sull’altare
del secessionismo da Bossi».

Ridimensionato a parole l’accordo col centro-destra. Nel voto padano Gnutti farà la destra, Formentini la sinistra

Bossi: «Rinunciare alla secessione? Attaccatevi al tram»
Il patto sarà siglato dopo le «elezioni padane»
Il Senatùr fa sapere che delle scelte per Venezia se ne parlerà dopo il 26 ottobre: «Io sono impegnato a covare la Padania fino a quella
data». Durissimo attacco all’Ulivo: «È il regime, il nuovo partito-Stato». «A Roma andiamo per trattare una riforma confederale».

MILANO. «Sento di trattative, di ac-
cordi politici col Polo...Non c’è nien-
te di tutto questo. A Vicenza doveva-
mo trovare il modo di far cadere la
Giunta provinciale. Tutto qui...
Quanto alle scelte per Venezia se ne
parlerà dopo il 26 ottobre quando la
Padania avrà votato per il suo parla-
mento... Io sono impegnato a covare
la Padania fino a quella data». Da
Ponte di Legno, Bossi smorza gli en-
tusiasmidichidavaperbell’efattoun
accordo a tutto tondo col centro de-
stra sulla scorta dei lavori incorsonel
Veneto. Dal tradizionale buen retiro
estivo in Alta Valcamonica, circon-
dato dalla famiglia, il Senatur ha se-
guito passo passo, incollato al telefo-
nino, la questione di Vicenza. Di si-
curounacosal’haimposta:chealpri-
mo turno la Lega si presenterà da so-
la. Il Polo e anche i vertici della Liga
avrebberoinvecepreferitol’apparen-
tamento immediato. Spiega Bossi:
«Noi non diamo poltrone, non trat-
tiamosuinteressidipotere...IlPoloci
ha cercato per far cadere la Giuntavi-
centina...ok... ma al primo turno
ognuno va per i fatti propri... Del re-
sto, se capisco bene le cose, mi pare

che la Lega nel Veneto oscilli su per-
centuali fra il 35 e il 50 per cento».
Traducendo, il leader del Carroccio è
arciconvinto di poter realizzare il
bottino pieno da solo almeno per
quanto riguarda il territorio berico.
Insomma niente porte chiuse in fac-
cia a Berlusconi, ma molta acqua sul
fuoco.Inoltreachidallepartidelcen-
trodestra gli detta condizioni strate-
giche,Bossi replicaconil solitosarca-
smo: «Dovrei rinunciare alla seces-
sione? Possono tranquillamente at-
taccarsialtram».

Precisato per bene lo statodelleco-
se, il Senatur lascia intravedere il sen-
sodellesuemossefuture, improntate
alla logica del doppio binario: «Pre-
vedo un anno caldo, la fine della pa-
lude.Unannoincui laPadaniaandrà
per la sua strada, mentre la Lega an-
drà a Roma a tentare di trovare una
soluzione attraverso la riforma con-
federaledellaCostituzione.Sarà l’an-
no della forza contro la forza: la forza
eversiva della Padania contro quella
dello Stato italiano... La Lega non
parlerà di secessione, non è questo il
suo compito. Andrà invece a vedere
se esisteranno le condizioni per usci-

re dalle pastoie della Bicamera-
le...parleremo dei poteri che dovran-
noandarealloStatoedicosecosì...Se
poi cominciano subito col dire, ad
esempio che scuola e fisco devono ri-
manerecentralizzati limandosubito
tutialdiavolo...Possoanchenonpar-
tecipare più alle elezioni politiche e
delegittimare il parlamento italia-
no...». Ormai Bossi è unfiume in pie-
na, i termini forti come «eversione»,
«conflitto», «scontro» si sprecano:
«Voglio proprio dire quel che dico...
Noi siamo pacifici e non ricorreremo
maiallaviolenza.Tuttodipenderàda
los italianos, sono loro che hanno la
forzafisicadelloStato».

Bossi parla di tutto, ma il pensiero
dominante è uno solo: arrivare al-
l’appuntamentodiottobreconlesue
elezioni «eversive» in un clima di
massimo clamore possibile. Forse in
questo quadro si inseriscebene il flirt
colPolo,definitocomunque«unaro-
bettasenzafuturoechenongoverne-
rà mai». Flirt ancor più esaltato dalle
dichiarazioni d’odio feroce per l’Uli-
vo: «È il regime, il sistema più perfe-
zionato di partito-Stato, la nuova Dc
che minorizzerà la destra e comprerà

il Polo». «Covare la Padania», è l’im-
perativocategoricodiBossi, laparola
d’ordine che vale per tutti, anche per
chi sta conducendo trattative locali
col centrodestra: «La svolta si compi-
rà ad ottobre, quando la Padania si
darà lo strumento principe della sua
indipendenza, il parlamento legitti-
mamente eletto». Il Senatur confer-
machelaLeganonprenderàparteal-
la competizione elettorale: «Si pre-
senteranno sei o sette liste...Ci sono
anche i comunisti padani». Al mo-
mento sembra che siano state già de-
finite due formazioni principali: una
di centrodestra capeggiata da Vito
Gnutti, che darà anche le dimissioni
da parlamentareeunadi«sinistra so-
ciale», che con ogniprobabilità verrà
affidata all’ex sindaco di Milano,
Marco Formentini. Si parla anche di
unaformazioneanarcoliberale.

Mentre Bossi è tutto preso nel suo
ruolo di chioccia della Padania, dal
Polo arrivano reazioni sparpagliate
agli accadimenti veneti. Così se il
coordinatore di An MaurizioGaspar-
risottolineala«positivaintesaperVi-
cenza», il presidente del Ccd, Cle-
mente Mastella, mette tutti in guar-

dia: «Di Bossi non mi fido, ci ha abi-
tuati a troppi voltafaccia». Al sarca-
smo bossiano risponde il coordina-
toire lombardodiAn, IgnazioLaRus-
sa: «Ci dice di attaccarci al tram? Stia
invecebeneattantoluianonperdere
l’ultimo tram che permeterebbe alla
Lega di uscire dall’isolamento politi-
co in cui si è cacciata. La verità è che
Bossiringhia,ringhiamadifattoilse-
cessionismo lo ha giàaccantonato
dal momento che è lui il primo a par-
laredi riformeinBicamerale».Quella
di La Russa, «la secessione è un dato
strumentale», è una lettura suggesti-
va, quasi come la tesi di chi tenta di
accreditare un’improbabile distin-
zione fra Bossi e laLiga venetacapeg-
giata da Fabrizio Comencini. Su que-
sto registro si sintonizzano Giulio
Maceratini (An) e Cristina Matranga
(Forza Italia). La tesi dura lo spazio di
unpomeriggio,asmatellarlacipensa
lo stesso Comencini: «Sia ben chiaro
chelestrategiedellaLegaledecideso-
lo Umberto Bossi e che per noi va be-
necosì».E ilSenaturhagiàdecisoche
saràun«annocaldo...».

Carlo Brambilla

In primo piano Barche e gommoni al largo di Santa Teresa di Gallura per Vittorio Emanuele

I Savoia «premiati» in mare dal sindaco pds
Il primo cittadino Nico Nicoli: iniziativa puramente storica, la nostra città fu fondata da Vittorio Emanuele I. Polemiche e proteste.

«Bossi diffama»
Pm chiede
rinvio a giudizio

SANTA TERESA DI GALLURA. L’in-
contro «mondano» dell’estate si è
svolto ieripomeriggioal largodiSan-
ta Teresa di Gallura. Da una parte, su
unbarconechepomposamenteèsta-
to definito «imbarcazione regale»,
Vittorio Emanuele, la moglieMarina
Doria ed Emanuele Filiberto. Dall’al-
tra (barca) il sindaco del paese, Nino
Nicoli,architettopidiessino.Attorno
tantissimi curiosi, su barche e gom-
moni. La famiglia reale, non si sa se
imbarazzata o sorpresa da tanta pub-
blicità, ha salutato a lungo gli occu-
panti delle imbarcazioni vicine e poi
ha scambiato qualche battuta con il
primo cittadino di Santa Teresa. Ad
uncertomomentosiè sfiorato il gial-
lo, visto che Marina Doria ha detto
che la loro imbarcazione avrebbe
sconfinato, sarebbe cioèpenetrata in
territorio italiano,perbensettecento
metri, ma polizia e guardia di finan-
za, presenti all’incontro, hanno
smentito.

«È un onore per me incontrarla»,
ha detto il sindaco. «Spero che la
prossima volta ci si possa rivedere in

municipio», ha ribattuto Vittorio
Emanuele. Rapido scambio di doni e
poi Marina Doria è salita sulla barca
del sindaco Nicoli. Il primo cittadino
si era fatto accompagnare per l’occa-
sione da un gruppo di monarchici e
addirittura dalla guardia d’onore del
re, ma a bordo aveva innalzato il tri-
colore insieme alla bandiera dei
Quattro Mori. Sindaco e mancata re-
ginasi sonopoidiretti aSantaTeresa,
dove in serata hannoassistito alle ce-
rimonie per il 1890 anniversario della
nascita della cittadina costiera, volu-
ta da Vittorio Emanuele I il 12agosto
del1808.

Il sindaco, incurante delle polemi-
che delle interrogazioni parlamenta-
ri, ha ancora una volta ribadito le ra-
gioni esclusivamente storiche della
sua iniziativa. «L’incontro conVitto-
rio Emanuele fa parte di una serie di
iniziative storiche e culturali che il
comune ha organizzato per l’anni-
versario della fondazione della città:
noncisonorisvoltipoliticienessuno
si è mai sognato di mettere in discus-
sionelaRepubblica».

Vittorio Emanuele ha ricevuto in
dono una copia dellapiantadellacit-
tà, disegnata nel 1807 da Vittorio
Emanuele Ichevollechiamarel’inse-
diamento con il nome della moglie,
MariaTeresa.

«Se fosse stata rimossa la disposi-
zione transitoria della Costituzione
chevieta l’ingresso in Italiaaimaschi
discendenti di casa Savoia - ha ag-
giunto Nicoli - Vittorio Emanuele
avrebbe sicuramente preso parte alle
manifestazioni. Non è stato così ne
prendiamo atto senza voler aprire di-
scussioni politiche. Se la città fosse
stata fondata da Stalin avremmo in-
vitatounsuoerede».

La proposta a Vittorio Emanuele a
partecipare alle manifestazioni per
l’anniversario della fondazione del
comune era stata fatta unannofama
solo aiprimidel ‘97eragiunta inmu-
nicipio la sua risposta positiva. L’im-
portanza di Santa Teresa di Gallura
per la casa Savoia si rifà direttamente
agli anni terribili che sul finire del
XVIII secolo sconvolsero l’intera Eu-
ropa,echeinfluenzaronoinmaniera

determinante anche il futuro della
monarchia sabauda. La costruzione
delpaese inquellazonaalloraspopo-
lata della Sardegna fu decisa infatti
per contrastare il contrabbando con
la vicina Corsica e per impedire che
dall’isola gemella sbarcassero nel re-
gno di Sardegna le idee rivoluziona-
rie francesi. Ipiemontesigiàsulfinire
del secolo furonomessi in allarme da
uno sbarco gallo-corso risoltosi poi
con l’occupazionedapartedelgiova-
neNapoleoneBonapartedell’isoladi
Santo Stefano, dell’arcipelago della
Maddalena. Nel 1802 sbarcarono
nella punta nord della Sardegna gli
emulisardideirivoluzionarifrancesi.
I piemontesi si resero così conto che
occorreva erigereun borgo che faces-
sedacontrafforteallacittadinadiBo-
nifacio e soprattutto da baluardo
contro le pericolose idee d’oltralpe.
PerquesteragioninacqueSantaTere-
sa di Gallura che Vittorio Emanuele
ammira ogni anno dall’isola di Ca-
vallo.

Giuseppe Centore
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Il pubblico ministero di
Brescia, Alessandro Milita,
ha chiesto ieri il rinvio a
giudizio di Umberto Bossi,
per diffamazione nei
confronti del sostituto
procuratore di Varese
Agostino Abate. Al leader
leghista vengono
contestate alcune
affermazioni nei confronti
del magistrato, fatte nel
corso di un comizio, il 26
febbraio del 96, a Tradate.
Bossi, parlando del pm
senza mai nominarlo
espressamente, lo aveva
definito anche «gran
cornuto». L’udienza
preliminare è stata fissata
per il 12 novembre.
Nel novembre del 95 Bossi
era stato condannato a
Brescia a 5 mesi di
reclusione per
diffamazione di Abate.

I Savoia durante il contestato incontro A. Zappadu/Ansa


